
LA GAZZETTA D’ACQUI

come m ontagne insorm ontabili ed ai prim i 
passi, ci si fan dei ribaltoni da non dire.

La povera analisi logica ten u ta  in serbo 
come la  preziosa chiave d ’ogni m istero , 
non serve più o quasi. Quelle regole si 
sono am m ucchiate alle regole e se si r i­
cordano, si ricordano solo nella loro con­
fu sa  definizione. Il soggetto  che peli a pro­
posizione non occupa il primo posto è in ­
variab ilm ente  posto a ll’accusativo; il verbo 
in tran sitiv o  accom pagnato da ll’au s ilia re  es­
sere s a rà  sem pre trado tto  colla form a p as­
siva.

Q uesti errori (lascio, s ’intende tu t t i  gli 
a ltri) sono il bagaglio dell’alunno p er lungo 
giro d ’anni e si propagano come un mi­
cròbio, se a  qualcuno, finiti gli stu d i, nasce 
la ve lle ità  di farne p aro la  al fratellino  
m inore.

Ma... sem pre avanti! tan to  più che, alle 
volte, a ll’esam e si riesce, p er caso o per 
a ltro , ad im broccarla g iusta . E sem pre 
avanti anche nei program m i: il m inistero  
vuol così e così sia; il p rofessore ha  l’ob­
bligo di fronte ai superio ri, di te rm inare  
il suo program m a.

Ma gli alunn i che non comprendono sono 
per lo meno l’o ttan ta  p er cento.

Son poveri giovani che traducono colla 
traduzione com perata di strafo ro , son tenere  
m enti che si trascinano  di lezione e lezione 
e non hanno capito ancora i principi fon­
dam entali di quella  lingua in cui sono en­
tra ti  con ta n ta  fiducia; sono giovinetti che 
da una descrizione di Livio, o dalla doP 
cezza lirica  di Virgilio, o da un r itra tto  
di Svetonio, rimangono im pauriti, preoc­
cupati da gerundii, da particip i, da periodi 
ipotetici mal d igeriti di cui devono render 
ragione, m en tre  non devono render ragione 
del senso che l’au to re  vi ha espresso . Si t r a ­
duce p er tra d u rre : probabilm ente se un 
p rofessore  p a rla sse  a ll’alunno nella  lingua 
che costui ha  adoperato  nella versione, l’a­
lunno  direbbe che il p rofessore  è diventato  
m atto  ed avrebbe il d iritto  di d irglielo.

P er c a r ità , nel g innasio , qu es ta  g rande 
officina 'd i classicism o, sem plifichiam o i 
program m i e non pretendiam o dei la ti­
n isti a quindici anni. P retendiam o p iu ttosto  
che le nozioni siano poche e chiare: saranno 
d u ra tu re . Cerchiamo di desta re  nello s tu ­
dente l’in teresse  anche nella... g ram m atica  
e leghiam o ogni p a r te  col filo della logica: 
coll’ in te re sse  verranno le osservazioni 
fru tto  del ragionam ento. Lasciamo certe  
com plicazioni ad anni più m atu ri; solo in 
questo  modo la  sacram en tale : rosa-rosae 
p o trà  lasc iare ... p a r te  delle sue spine.

Tompouce.

TERME D’ACQUI
Nuovi arrivi:

Sig.a Iso lina C entenara, Milano.
Sig. Boccardo, Sud America.

» Antonio Conversi, Tivoli.
» Carlo Lancia, Roma.

D al Circondario

A lice Belcolle - (A. P.) — M artedì è perve­
n u ta  al Sindaco di Alice Belcolle una  le t­
te ra  dal M inistero della G uerra colla ferale 
notizia, da com unicarsi a lla  fam iglia, che 
il giovane soldato di fan te ria  Giribaldi 
Carlo G iuseppe, e ra  s ta to  ucciso com bat­
tendo valorosam ente  a lla  p re sa  di Bengasi.

É degno di am m irazione il fa tto  che il 
G iribaldi dopo cinque anni di perm anenza 
in A m erica del Sud, e ra  to rnato  in p a tr ia  
p e r  com piere il p roprio  dovere di buon 
soldato . .

Volle il fato che fosse fra  i prim i a 
bagnare  col proprio  sangue la sp iagg ia  
della  Cirenaica.

E così un altro  giovine eroe, pieno di 
a rd o re  e di fede, si è spento  p er l ’onore 
della p a tr ia .

P o ssa  'i l  tr ib u to  di com m iserazione, di 
lacrim e e di m em oria perenne, con cui tu tto  
il mondo civile onora i m artir i degli ero­
ism i, a llev iare  lo s traz io  dei suoi genitori 
a ffran ti, ai quali p u r  troppo la  pace non 
p o trà  p iù  essere  concessa quaggiù.

Quando il vessillo J'Italia « tu lli glmlaso 

Hi sai lotti m Tripoli s s
CANZONE

Il gran voto d’Italia ecco è compiuto!
Il gran cerchio di ferro ond’era cinta 
Finalmente esso è infranto!
Il nostro mare or non sarà soltanto
Un mar straniero, sul quale hanno avuto
Finor preponderanza
Altri popoli. Or, vinta
La lunga ignavia e la viltà sbandita,
Con lodevol costanza 
Italia a nuova vita 
Si rialzò fidente;
Dalla sosta avvilente 
Risorse ingagliardita,
E su l’unica libera riviera 
De l’Africa piantò la sua bandiera.

A Tripoli piantò sovra gli spalti 
La sua bandiera: a Tripoli, che già 
Fu suo, gran tempo, quando 
Roma possente il conquistò col brando. 
Sventola il tricolore or su quegli alti 
Poggi, in riva del mare,
Simbol di libertà,
Emblema santo di progresso umano: 
Sventola a dimostrare 
La volontà del popolo italiano,
Che con nuova energia 
Oggi s’apre una via,
Prima tentata invano,
Ad evitar che in prossimo avvenire 
Possa altra gente aver le stesse mire.

Gloriosa vicenda, che non solo 
A questa Italia recherà di nuove 
Attività feconde
Lunga e proficua messe, ove seconde 
Siano le braccia a coltivare il suolo,
Fertile per sè stesso
(N’ebbe felici prove
Roma, quando de l’aquile su l’ale
Vi portò del progresso
La sua prima e fatale
Alta e civile impronta)
Sibben, quel che più monta;
Diverrà l’augurale
Inizio di più vivo e duraturo
Ideal di grandezza nel futuro.

Ed era tempo ornai! Per poco ancora 
Che stesse Italia vile e neghittosa,
In sè troppo raccolta,
Senza afferrare almeno questa volta 
L’istante lieto della bella aurora, 
Irremissibilmente 
E in guisa vergognosa 
Avrìa perduto il suo moral prestigio,
E conseguentemente 
Non vi sarìa prodigio 
Che rialzar la potesse,
Nè vietar che alle stesse
Potenze estranee ligio
Chinasse il capo obbediente e prono,
Meritevol di scherno e di perdono.

Fosti tu, genovese alto intelletto,
Quei che da prima divinò l’impresa 
Ch’or l’Italia ha compiuto!
Tu che l’ardito cuor, l’ingegno acuto 
Unendo per la patria al santo affetto, 
Implacabili lotte,
In tenace contesa,
Affrontasti, sereno combattente,
Per rischiarar la notte 
Del servaggio avvilente,
Per squarciare il mistero
Che avvolgeva il pensiero
Dell’Italia, languente
Tra le catene dei tiranni e il tetro
Governo reo del successor di Pietro.

b’è scossa Italia alfin! Spinse lo sguardo, 
Oltre di sè, verso gli alti orizzonti 
Dell’avvenir, pensando 
Ch’ogni altra gente venia conquistando, 
Scaltra, altre terre, senza alcun riguardo;
E per entro alle vene 
Rinvigorir le fonti
Sentì del sangue antico. Indi consigli 
Presi, come conviene,
Chiamò baldi i suoi figli,
Che corsero entusiasti 
Incontro ai nuovi fasti:
Sopra grandi navigli
Di Tripoli li addusse in sulla riva,
Ove il vessil piantaro infra gli evviva...

Canzon, tu che mi scendi 
Dalle fibre del cuore;
Canzon, tu che comprendi
Il mio possente amore
Per la patria, tu va, dolce canzone,
Là dove tuona l’italo cannone,
Là dove romba la fucileria 
De l’eroica nostra fanteria;
Là dove la marina italiana 
Ha piantato il vessillo tricolore 
In sul forte Sultana!
Va, mia canzon; bacia per me, per noi 
Tutti d’Italia i nostri forti eroi!

Acqui, O ttobre 1911.

LUIGI CA PRERA -PER A G A LLO
(Apionaletrìo).

I

Per le levatrici
Nel recente congresso di medici condotti 

e s iedaci, tenu to  nella  n o s tra  c ittà , il 
p residen te  on. Brunelli sul finire della 
sed u ta  ha pero ra to  con poche, ma efficaci 
parole la  causa  delle nostre  levatric i.

Fino a  poco tem po fa l’assistenza  oste-' 
tr ic a  e ra  ten u ta  quasi in non cale, come 
si tr a t ta s s e  di banale em pirism o e non 
di una professione dignitosa; ancora ai 
nostri giorni il suo valore non è suffi­
c ientem ente apprezzato .

Si riconosce da ta lu n i il disagio m ate­
ria le  delle levatric i, m a non se ne com­
prendono le g rav i re sponsab ilità  e le fa­
tiche m o ra li/c h e  incombono su di esse.

E ppure  chi non com prende come alle 
levatric i s ia  affidata la  v ita  ad un tempo 
di due esseri?

E non si venga a  d ire che p er l’a s s i­
stenza  o ste tr ica  basti un po’ di praticaccia , 
perchè oggi il compito di una levatrice 
di fron te al p rogred ire  della scienza, di 
fron te  alle nuove esigenze dell’igiene e 
della c iv iltà , ha  assun to  una  g rav ità  non 
indifferente.

Senza dubbio i comuni hanno per i 
p rim i il dovere di g a ran tire  ai loro am ­
m in is tra ti un buon servizio oste trico . L’a lta  
m orta lità  dei neonati dipende assa i spesso 
da deficiente a ssistenza  o ste trica  e pur 
troppo a  q u es ta  s te s sa  deficienza si hanno 
da lam en tare  molti decessi e m ala ttie  di 
puerpere .

Come ovviare agli inconvenienti che oggi 
si lam entano in m olti comuni c irca il se r ­
vizio ostetrico?

A nzitu tto  coll’ass icu ra re  a  chi Io e se r­
c ita  un congruo compenso che procuri 
loro quella  tran q u illità  m orale e m ateria le  
n ecessaria  a lla  p restazione se rena , co­
scienziosa dell’opera delicata.

Oggi la  levatrice è obbligata a  ten e rs i 
al co rren te  delle innovazioni della  scienza, 
acqu istando  libri e s tru m en ti, frequen­
tando le ginecologie, e tu tto  ciò non può 
asso lu tam en te  fare  se es iste  l ’assillo  del 
bisogno, assillo  che qualche volta conduce 
qualcuna  a  ra sen ta re  molto da vicino il 
codice penale o ad incapparci dentro.

Bene disse quindi Fon. Brunelli quando 
cogliendo il destro  di spezzare una lancia 
a  favore delle levatrici, sollecitò gli am ­
m in is tra to ri p resen ti a  cu ra re  l ’elevam ento 
m orale ed economico di queste  benem erite 
p ro fession iste , non solo per dovere in o- 
m aggio agli iu tend im enti civili e m oderni 
d e ll’od ierna società, m a p er la  reg o la rità  
ed efficacia del servizio oste trico .

In  ce rti comuni le levalrici sono rim u­
n e ra te  in modo irriso rio , con stipend i di 
fame.

Indubbiam ente l ’abbandono in cui queste 
p rofession iste  sono lascia te  provoca non 
pochi inconvenienti e qualche volta dei 
fa tti veram ente incresciosi; p e r  cui noi 
prendendo a  cuore le so rti di queste  au- 
silia tric i dell’a r te  medica, nella  delicata e 
difficile branca de ll’o ste tric ia , facciamo ap ­
pello ai sen tim en ti di g iu stiz ia , di um an ità  
e di c iv iltà  delle varie  am m inistrazioni 
com unali per la  loro sistem azione equa  e 
decorosa.

DaW Osservatore di Alessandria.

CORRIERE GIUDIZIARIO
Tribunale Penale di Genova —  (for­

zino P ietro  di Giuseppe, residen te  in Acqui, 
è un bravo giovane che ebbe la  disgrazia 
di tro v a rs i in Sostri P onente in com pagnia 
di g iov inastri che com m ettevano disordini. 
Ferm ato  e perqu isito  dai RR. CC. fu tro ­
vato in possesso di un bastoncino form ato 
di un tubo di ram e e un pomo di ottone, 
che poteva considerarsi u n ’arm a.

Fu rinv ia to  al T ribunale per fu rto  q u a ­
lificato a  term ini degli a rt. 402 e 404 
Cod. Pen. per avere tolto  il ram e e Bot­
tone d a ll’opificio D itta Ansaldo ArmstroDg, 
dove e ra  occupato.

Com parve a  rispondere il 25 ottobre: 
il P. M. chiese tre  mesi e dieci giorni di 
reclusione; il T ribunale accolse p ienam ente 
le rag ioni della difesa, che am m ise il fatto  
m ate ria le , escludendosi ogni elem ento di 
dolo, e lo asso lse  p er inesis tenza  di reato .

Difesa: avv. G iardini.
Pretura di Acqui — Esercizio arbi­

trario? -  Botto Esm eraldo in quel di 
V allerana continua a d ar quere la  a  Viotti 
Gio. B a tta  p er taglio di eriche, vim ini, 
p ianticelle , a rb u sti ed erba su lla  sponda 
di un fosso (non già canale) che tra sp o rta  
l ’acqua  dal Medrio al suo m ulino.

U ltim am ente im putava Viotti Emilio e 
Vincenzo di esercizio a rb itra rio , p e r  avere 
appunto  fa tta  l ’identica operazione fa tta  
dal loro padre  B a ttis ta  due anni sono.

Com parvero a ll’udienza del 26, od il 
P re to re , accogliendo la tesi defensionale, 
assolveva i Viotti p e r  inesis tenza  di reato , 
condannando nelle spese il quere lan te  che 
si e ra  costitu ito  p a r te  civile col patrocinio 
degli avvocati Bisio ed A ccusaci.

Difesa: avv. G iardini.
— Minaccie ed ingiurie — I coniugi 

Am audola Eustacchio e Ghione M arietta 
da Melazzo, si erano q u ere la ti contro Ora- 
gano G iulia moglie di Pagliano G iuseppe, 
p er m inaccia ed ingiuria .

Il P re to re , in esito  a ll’orale d ibattim ento , 
d ichiarò convin ta I Oragano dei delitti 
a sc rittile  e la  condannò a  giorni 10 di 
reclusione, a L. 30 di m ulta , a L. 60 di 
danni, colia condanna condizionale.

P a rte  civile: avv. Gailiaui e Cervetti.
Difesa: avv. Braggio.
Pretura di Nizza Monf. — Furto —  

T raversa  G iuseppina di Lorenzo da Cala- 
m and rana , è com parsa  davanti al signor 
P re to re  di Nizza Monf. avv. B rogiani, p e r r i­
spondere di fu rto  di un portam onete conte­
nen te L. 112 a danno di Onesti Giuseppe. 
Secondo l’accusa, m entre la casa  e ra  incu­
stod ita , avrebbe preso la  chiave nascosta  
presso  una finestra, e aperto  l ’uscio esterno  
si sarebbe in tro d o tta  in casa  e da  un 
guardaroba  avrebbe tolto il portam onete.

In  seguito  a ll’escussione dei te s ti ed 
alle istanze della difesa, il P re to re  m andò 
com pletam ente a sso lta  la  T raversa .

Difesa: avv. Lazzaro G alliani.
Pretura di Molare (Udienza 27 ottobre) 

—  Giacobbe Domenico era  im putato  di 
m inaccie a  mano a rm ata  di coltello, di 
g rave ingiusto  danno a  Raffaghello Giu­
seppe (a rt. 156 1“ p a rte  e 1° capitolo 
Cod. Pen. e a r t. 465, n. 1 Cod. Pen., p e r 
avere in Molare, senza g iustificato  motivo, 
po rta to  fuori della  p ropria  ab itazione un 
coltello a lunga lam a. Il fa tto  e ra  avve­
nuto  du ran te -una  fe s ta  in cui si trovavano 
molti giovani di Cremolino e di Molare'.

Provati i fa tti, il P re to re  condannò il 
Giacobbe a  75 giorni di reclusione, app li­
cando però la legge del perdono.

Difesa: avv. Bisio.
— Scati G iuseppe era im putato  di fu rto  

di una ce rta  q u an tità  di uva in danno di 
Giacobbe Carlo (a rt. 402 1* p a rte  e 79 
Jod. Pen .). Il Giacobbe si costitu ì p a r te  
civile a ll’udienza. Il P re to re  condannò Scati 
G iuseppe a  7 g iorni di reclusione e ai 
danni verso la  p a r te  civile.

P a r te  civile: avv. Bisio.
Difesa: avv. G rattaro la .

Numeri del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Estr. di Torino del 28 Ottobre

3 -  5 -  57 -  79 -  20

£a Settimana
Al Consiglio Provinciale furono ele tti 

con bellissim a votazione a rap p resen tan ti 
dei 337 Comuni, nelle elezioni del 15, i 
signori:

Rogna comm. ing. Vincenzo, Casale.
Nosenzo cav. Carlo, Asti.
Accusani cav. avv. Fabrizio, Acqui.
Spinola M archese Luigi, Novi.
Dai sei Capiluoghi di Circondario fu 

eletto  il comm. avv .P ince tti F austo , T ortona.
Onorificenza —  All’Esposizione In te r ­

nazionale di Torino ha conseguito  il Di­
plom a d ’Onore la  D itta  Tommaso Sgorlo 
pregevole p e r  la  produzione dei suoi scelti 
vini di lusso  e da pasto .

Alla d is tin ta  D itta  i più sinceri ra lle ­
g ram en ti.

Tisone —  Il Consiglio Comunale h a  
consegnato al S ó tto -P refetto  le d im ission i, 
adducendo il motivo che le adunanze non 
possono farsi m ancando sem pre il num ero 
legale dei com ponenti.

Il Cav. Beloni Ottolenghi ha conse­
gnato  al Com m issario Prefettizio  la  som m a 
di L. 300 da a sseg n ars i al m igliore dei 
giovani prom ossi isc ritto  al prim o corso 
dell’Is titu to  Tecnico che, p er indovinati in i­
z ia to ri p riv a ti, si co s titu irà  in Acqui.

11 nobile a tto  va segnalato  a lla  c ittad i­
nanza.

t» *
Pubblicherem o volontieri, appena  l ’on. 

Direzione dell’Is titu to  ce ne d a rà  no tiz ia , 
l ’elenco dei P rofessori che sa ran n o  ad ib iti 
a ll’insegnam ento  delle singole m aterie .


